
Meditazioni Metafisiche – Prima Meditazione

Estratto

Tutto ciò che ho ammesso fino ad ora come il sapere piú vero e sicuro, l'ho appreso dai sensi: ora, ho qualche volta  
provato che questi sensi erano ingannatori, ed è regola di prudenza non fidarsi mai interamente di quelli che ci hanno 
una volta ingannati.
Ma, benché i sensi c'ingannino qualche volta, riguardo alle cose molto minute e molto lontane, se ne incontrano forse 
molte altre, delle quali non si può ragionevolmente dubitare, benché noi le conosciamo per mezzo loro: per esempio, che 
io son qui, seduto accanto al fuoco, vestito d'una veste da camera, con questa carta fra le mani; ed altre cose di questa  
natura. E come potrei io negare che queste mani e questo corpo sono miei? a meno che, forse, non mi paragoni a 
quegl'insensati,  il  cervello  dei  quali  è  talmente  turbato  ed  offuscato  dai  neri  vapori  della  bile,  che  asseriscono 
costantemente di essere dei re, mentre sono dei pezzenti; di essere vestiti d'oro e di porpora, mentre son nudi affatto; o  
s'immaginano di essere delle brocche, o d'avere un corpo di vetro. Ma costoro son pazzi; ed io non sarei da meno, se mi 
regolassi sul loro esempio.
Tuttavia debbo qui considerare che sono uomo, e che per conseguenza, ho l'abitudine di dormire e di rappresentarmi nei 
sogni le stesse cose, e alcune volte delle meno verosimili ancora, che quegl'insensati quando vegliano. Quante volte m'è 
accaduto di  sognare,  la  notte,  che io  ero in questo luogo,  che ero vestito,  che ero presso il  fuoco,  benché stessi 
spogliato dentro il mio letto? È vero che ora mi sembra che non è con occhi addormentati che io guardo questa carta, 
che questa testa che io muovo non è punto assopita, che consapevolmente di deliberato proposito io stendo questa 
mano e la sento: ciò che accade nel sonno non sembra certo chiaro e distinto come tutto questo. Ma, pensandoci 
accuratamente, mi ricordo d'essere stato spesso ingannato, mentre dormivo, da simili illusioni. E arrestandomi su questo 
pensiero, vedo cosí manifestamente che non vi sono indizi concludenti, né segni abbastanza certi per cui sia possibile 
distinguere nettamente la veglia dal sonno, che ne sono tutto stupito; ed il mio stupore è tale da esser quasi capace di 
persuadermi che io dormo.
Supponiamo, dunque, ora, che noi siamo addormentati  e che tutte queste particolarità,  cioè che apriamo gli  occhi, 
moviamo la testa, stendiamo le mani, e simili, non siano se non delle false illusioni; e pensiamo che forse le nostre mani 
e tutto il nostro corpo non siano quali noi li vediamo. Tuttavia bisogna almeno confessare che le cose, le quali ci sono  
rappresentate nel sonno, sono come dei quadri e delle pitture, che non possono essere formate se non a somiglianza di  
qualche cosa di reale e di vero; e che cosí, almeno, queste cose generali, cioè degli occhi, una testa, delle mani, e tutto 
il resto del corpo, non sono cose immaginarie, ma vere ed esistenti. E, a dir vero, gli stessi pittori, anche quando si  
sforzano con il maggior artificio di rappresentare Sirene e Satiri in forme bizzarre e straordinarie, non possono tuttavia 
attribuire loro forme e nature interamente nuove, ma fanno soltanto una certa mescolanza e composizione delle membra 
di diversi animali; ovvero, se per avventura la loro immaginazione è abbastanza stravagante da inventare qualche cosa 
di  nuovo, che mai noi  non abbiamo visto niente di  simile,  in modo tale che la loro opera ci  rappresenti  una cosa 
puramente finta ed assolutamente falsa, certo almeno i colori di cui la compongono debbono, essi, essere veri.
 


